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Ricordo di Vincenzo Caglioti

Vincenzo Caglioti è improvvisamente scomparso la mattina del 1 dicembre
1998, all’età di 96 anni. Improvvisamente, in quanto fino a pochi giorni prima si
era dedicato alla preparazione di un convegno sul tema «Agricoltura, Biotecnologia
e Chimica» e la mattina del 27 novembre aveva chiesto ad Alessandro Ballio di rag-
giungerlo a casa per discutere di alcuni argomenti scientifici che Egli voleva
approfondire, discussione che non ebbe luogo perché il coma sopraggiunse poco
prima dell’arrivo di Ballio. Molti dei suoi allievi sono stati testimoni di questa
grande curiosità scientifica (Vincenzo Caglioti leggeva ancora attentamente almeno
sei o sette riviste scientifiche al mese!) e ricordano come nei momenti più impen-
sati venissero interpellati, anche per via telefonica, per esprimere pareri e discutere
lavori scientifici recentemente pubblicati dei quali, talvolta, essi (come è capitato a
noi) non erano ancora a conoscenza.

L’attaccamento al lavoro, il senso di responsabilità, la grande curiosità per i fatti
della natura e uno spiccato senso della famiglia, sono state le costanti della Sua vita.
Coloro che scrivono questo ricordo ne sono stati testimoni durante gli ultimi cin-
quanta anni, e di questo periodo possono scrivere per esperienza diretta, mentre
possono ricostruirne la prima parte della Sua vita attraverso le Sue memorie, i
ricordi dei Suoi familiari, degli allievi e dei collaboratori più anziani, e attingere ai
resoconti delle celebrazioni che, specie nell’ultimo decennio, Gli sono state dedicate.

* Uno dei XL. Dipartimento di Fisica «E. Amaldi», Università di Roma Tre, Via della
Vasca Navale 84, 00146 Roma.

** Uno dei XL. Dipartimento di Chimica, Università di Perugia, Via Elce di Sotto 8, 06123
Perugia.

Vincenzo Caglioti è stato commemorato dall’Accademia il 22 aprile 1999 al termine dell’As-
semblea annuale. La Sua persona e la Sua attività scientifica sono state ricordate ancora il 26
novembre 1999 nel corso di una giornata che l’Accademia, insieme con il Dipartimento di Chi-
mica dell’Università di Roma «La Sapienza», Gli ha dedicato (N.d.R.).



Vincenzo Caglioti nacque il 26 maggio 1902 a Soriano Calabro e rimase nel-
l’ambito familiare fino alla fine delle scuole elementari. Egli ricorda che nel periodo
della sua fanciullezza passava ore intere e felici osservando il lavoro dei vari arti-
giani del Paese (vasai, forgiai, cordai, etc.) che Lo «ammaliavano con le loro pro-
dezze». Voleva «rendersi conto dei dettagli del loro lavoro» e «la loro attività crea-
tività mi eccitava e mi commuoveva». Sicuramente queste esperienze giovanili con-
tribuiranno a sviluppare la Sua curiosità e influiranno sulle Sue scelte future. Al ter-
mine delle scuole elementari dovette lasciare Soriano Calabro e distaccarsi dalla
Sua famiglia per frequentare prima le scuole medie a Mileto e poi l’Università a
Napoli. Il distacco fu per Lui «dolorosissimo» e fu subito «come un vero e proprio
sradicamento», ma riconobbe anche che la sua «brutalità conferisce consapevo-
lezza, responsabilità e forza d’animo a chi deve intraprendere un cammino ignoto».

La sua vita universitaria comincia con una breve parentesi nella Facoltà di
Ingegneria per continuare poi definitivamente nella Chimica, perché «Essa rispon-
deva meglio alla mia naturale curiosità. A quel tempo mi avevano colpito partico-
larmente: la catalisi (il processo Haber per la sintesi dell’ammoniaca da azoto e
idrogeno), il sistema periodico degli elementi di Mandeleev, il miracolo della foto-
sintesi, e inoltre il senso di concretezza della disciplina».

Si laurea nel 1924, sotto la supervisione del Prof. Ferruccio Zambonini con
una tesi di laurea sul neodimio ed i suoi composti e continua la Sua attività di
ricerca nell’ateneo partenopeo fino al 1929 quando su invito del prof. Nicola Par-
ravano, che Lo aveva conosciuto nel 1925 a Palermo in occasione del Congresso
della Società Chimica Italiana, si trasferisce a Roma nell’Istituto di Chimica di via
Panisperna. Sono anni di intensa attività di studio, con lunghi periodi di soggiorno
in Germania presso laboratori di elevata qualificazione. Si occupa di molti pro-
blemi quali le proprietà di leghe metalliche zinco/manganese e zinco/nichel, le
varie modificazione della silice, i polialogenuri, i solidi polimorfi in genere e,
soprattutto, delle prime applicazioni in Italia della diffrattometria a raggi X, queste
ultime in collaborazione con Giordano Giacomello.

Nel 1936 vince il concorso per la cattedra di Chimica Generale ed Inorganica
dell’Università di Firenze, l’anno dopo quello della cattedra di Chimica Fisica del-
l’Università di Roma e nel 1938, con la scomparsa di Parravano, passa alla cattedra
di Chimica Generale ed Inorganica che coprirà fino al 1972. In questi anni comin-
cia a formare una scuola avviata all’inizio a ricerche di elettrochimica, con Guido
Sartori prima e Arnaldo Liberti e Paolo Silvestroni poi, e di strutturistica chimica
con Giordano Giacomello. Il trasferimento da via Panisperna alla nuova Città Uni-
versitaria e gli eventi bellici rallentarono le attività scientifiche ma non l’impegno di
Vincenzo Caglioti, che inizia nella prima parte degli anni quaranta la sua collabo-
razione con il CNR. Questa si intensifica con la fine della guerra e a Caglioti viene
affidato il compito di concordare con la delegazione USA del piano ERP la riat-
trezzatura dei laboratori scientifici delle Università italiane che erano stati grave-
mente danneggiati dagli eventi bellici. Questo incarico Lo porta a contatto con le
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autorità politiche che Lo coinvolgono nei problemi sociali del mezzogiorno quale
consigliere dell’Istituto di ricerca SVIMEZ e, soprattutto, come Commissario prima
e Presidente poi (1948-1951) dell’Opera per la valorizzazione per la Sila. Malgrado
questi gravosi impegni riesce a seguire e a stimolare le attività scientifiche della Sua
scuola, dove un numero sempre maggiore di allievi è impegnato non solo in pro-
blematiche di Chimica inorganica ma anche in quelle di molte altre branche della
Chimica. Egli è perfettamente consapevole che il baricentro dell’attività scientifica
si è spostato nel mondo anglosassone, in modo particolare negli USA, e per questo
incoraggia i giovani ad approfondire le loro conoscenze scientifiche nelle Università
e nei laboratori di ricerca di quel paese.

Lasciata la Presidenza dell’Ente Sila, aumenta sempre più il suo impegno nel
mondo della ricerca, sia nell’Università che nel CNR (a quel tempo strettamente
connessi), dove, quale Presidente del Comitato della Chimica, entra a far parte del
Consiglio di Presidenza e della Giunta Amministrativa. Altro campo di impegno è
quello degli usi pacifici dell’energia nucleare nell’ambito degli Enti preposti a
questi fini (Comitato Nazionale per le Ricerche Nucleari prima, Comitato Nazio-
nale per l’Energia Nucleare poi ed infine Ente Nazionale per le Energie Alternative
quando la parola nucleare andrà fuori moda). In questa attività egli collaborò stret-
tamente con Francesco Giordani, Felice Ippolito ed Edoardo Amaldi. Sono gli anni
nei quali nell’Istituto di Chimica da Lui diretto fioriscono gruppi di ricerca impe-
gnati nello studio dei composti di coordinazione, della Chimica delle radiazioni e
della Chimica nucleare, della Cinetica chimica, della Chimica dello stato solido e
della Catalisi, dei meccanismi delle reazioni inorganiche ed organiche, di proble-
matiche varie in Chimica Analitica, etc.

Nel 1965 fu nominato Presidente del CNR e questo Ente sotto la sua Presi-
denza ricevette un notevole impulso. Egli avviò i programmi speciali predisposti da
Polvani, rafforzando in particolare gli indirizzi di ricerca pluridisciplinare. Furono
istituiti nuovi Laboratori di ricerca fondamentale e tecnologica (da ricordare in par-
ticolare l’Istituto di Neurobiologia istituito per favorire il rientro in Italia della
Prof. Rita Levi Montalcini), furono creati i primi strumenti per la tutela dell’am-
biente (come il Laboratorio di studi e ricerche sull’inquinamento atmosferico, l’I-
stituto di ricerca sulle acque, l’Istituto per la protezione idrogeologica del territo-
rio) ed alcuni Organi di ricerca del CNR furono indirizzati ad affrontare nuovi
interventi speciali, quali lo studio delle cause del deperimento delle opere d’arte,
interventi di sostegno all’archeologia, alla navigazione e alla sicurezza delle grandi
navi. Nel 1967 erano attivi nel CNR 20 organi di ricerca tecnologica (circa la metà
istituiti durante la Sua Presidenza) che integravano quelli tradizionali del CNR,
quali l’Istituto Nazionale per le Applicazioni del calcolo, l’Istituto di onde elettro-
magnetiche, l’Istituto dinamometrico, l’Istituto Nazionale della Nutrizione, ecc. Se
l’avvio di queste iniziative ed il raggiungimento dei primi obbiettivi fu per Lui
motivo di grande soddisfazione, altri eventi, in particolare la contestazione, furono
causa di grandi dispiaceri. La contestazione, nata nella Università, non poteva non
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coinvolgere il CNR che dell’Università era figlio. Le sue strutture erano ancora
deboli e la protesta del personale che comprendeva un gran numero di precari,
diventava di giorno in giorno più aspra. Egli visse questo periodo «con grande
amarezza, quasi fosse un’offesa personale, e questo aveva turbato il mio stato d’a-
nimo verso il CNR». A questi dispiaceri professionali si aggiungeva la preoccupa-
zione per le condizioni di salute della moglie Adriana, venuta poi a mancare pro-
prio in quegli stessi anni. Alla scadenza del suo mandato, dopo due anni di «esa-
sperante attesa» per la nomina di un nuovo presidente, delegò il prof. Giuseppe
Schiavinato alla Sua sostituzione. Rientrò per breve periodo all’Università e nel
1972 andò fuori ruolo.

Uno spirito tanto impegnato non poteva però interrompere la Sua vita attiva
nella famiglia, e nella Società e nella Scienza. Il matrimonio con la seconda moglie
Ester lo aiutò a consolidare nella Sua vita privata gli affetti familiari. Tra i contri-
buti alla Scienza ed alla Società restano memorabili alcuni Suoi interventi di altis-
simo livello in vari Convegni quali «Ambiente e Società» (Cagliari, 1971), «Conve-
gno Linceo sull’inquinamento dei mari» (1976), «Il metano ed il miracolo econo-
mico» (Ulisse, 1981), «La tecnologia nel sistema ambientale» (SIPSD, 1983), «Le
Accademie delle Scienze verso il 2000» (Convegno internazionale, 1982), «Univer-
salità della Scienza» (Ist. Accad. Roma, 1990), «Sviluppo sostenibile e beni
comuni» (Ist. Accad. Roma, 1991). Si infittivano le onorificenze ed i riconoscimenti
internazionali e nazionali che già negli anni precedenti avevano cominciato ad
esserGli tributati: Presidente onorario del CNR, rappresentante del Governo Ita-
liano in varie commissioni della CEE, dell’OCSE e nella delegazione per gli accordi
di Osimo sulla zona franca italo-jugoslava. Divenne socio di numerose Accademie,
ma la maggior parte della sua attività si svolse negli ultimi anni nell’ambito di
quelle di cui era membro da lungo tempo. L’Accademia Nazionale dei Lincei, dove
per lunghi anni fu decano della sezione «Chimica ed Applicazioni», Presidente
effettivo della Fondazione «Guido Donegani» e membro di numerosissime com-
missioni e gruppi di studio, e l’Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL
dove, tra l’altro, prestò la sua opera nell’impegnativo e benemerito compito di Pre-
sidente della Commissione tecnico-scientifica per la gestione dell’eredità Tumedei.

Vincenzo Caglioti ci ha lasciato la straordinaria testimonianza di una grande
personalità scientifica ed umana e l’esempio di come mantenere e coniugare una
vita eccezionalmente operosa con l’entusiasmo e la curiosità di un giovane e la sag-
gezza di un anziano. Quelli di noi che hanno avuto la fortuna di conoscerLo, non
potranno mai dimenticarLo.
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